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La rovere e la farnia sono grandi 
alberi decidui che raggiungono 
30-40 m in altezza e vivono 800 
anni e anche più. Sono piante mo-
noiche ed allogame, ad impollina-
zione anemofila e in prevalenza a 
fecondazione incrociata. Gli alberi 

iniziano a produrre semi tra i 40 
e 100 anni. La pasciona varia 

in funzione del singolo albe-
ro, della popolazione, della 
regione e dell’anno. La ri-
produzione vegetativa at-
traverso la ceduazione è 
stata ampiamente usata 
per rinnovare i popola-
menti di quercia.

L’ibridazione natura-
le nelle querce è stata riportata in 
molti studi. Nelle querce bianche 
europee l’ibridazione è asimmetri-
ca: Q. petraea preferenzialmente 
impollina Q. robur. Questa asim-
metria può rinforzare la succes-
sione delle specie, sostituendo 
la specie pioniera (Q. robur) con 
la specie tardo-successionale (Q. 
petraea). Le caratteristiche degli 
ibridi fogliari che derivano da in-

croci controllati non sono inter-
medi tra le forme parentali, somi-
gliando più ai parentali femmine.

La farnia  tollera molto bene 
varie condizioni di suolo e il clima 
continentale, ma preferisce suoli 
fertili e con una buona disponibili-
tà d’acqua. Gli alberi maturi tolle-
rano la sommersione delle radici.  
La rovere ha una nicchia ecolo-
gica molto ampia, infatti accetta 
suoli con pH da 3.5 a 9 e condi-
zioni da xeriche ad umide. Tolle-
ra meglio della farnia la siccità e 
i suoli poveri, ma è più sensibile 
a condizioni asfittiche del suolo. 
Specie minori di rovere in Europa 
sudorientale sono ben adattate 
ad ampie nicchie ecologiche, da 
quelle umide a quelle estrema-
mente xeriche.

In pianura, altipiani e colline 
la farnia è una specie pioniera e 
la rovere una specie tardo suc-
cessionale. La rovere potrebbe 
raggiungere lo stadio climax se le 
estati sono asciutte. Nelle valli e 
nelle pianure alluvionali la farnia 
è una specie tardo successiona-
le che raggiunge lo stadio climax 
con acero montano, platano, 
frassino e olmo.

Queste guide tecniche sono pensate per assistere coloro che si occupano del prezioso 
patrimonio genetico della farnia e della rovere, attraverso la conservazione di importanti fonti 
di seme o l’uso pratico in selvicoltura. Lo scopo è quello di conservare la diversità genetica 
delle specie su scala europea. Le raccomandazioni fornite in questa scheda dovrebbero 
essere considerate come una base comunemente accettata da completare e successivamente 
sviluppare in condizioni locali o nazionali. Le linee guida si basano sulle conoscenze  disponibili 
della specie e su metodi ampiamente riconosciuti per la conservazione delle risorse genetiche 
forestali.
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La  far-
nia soffre di 

deperimenti ricor-
renti dovuti alle dinami-

che in foresta e all’evolu-
zione delle pratiche forestali 

(abbandono dei cedui, invec-
chiamento delle popolazioni). 

Anche gli insetti e i patogeni 
possono essere molto pericolosi, 
come il mal bianco (Microsphe-
ra alphitoides) che è riportato 
come il patogeno più comune. 
Anche Ceratocystis fagacearum 
è un rischio considerevole per le 
foreste europee. La gravità del 
problema da sola non garantisce 
che le problematiche pratiche 
sociali, amministrative e lega-
li siano risolte rapidamente. Per 
questo motivo deve essere pro-
gettato un piano d’azione a scala 
europea.

Il commercio di materiale ripro-
duttivo forestale nel mercato 
internazionale deve essere in 
accordo con le direttive europee 
e lo schema OECD. Tutti gli stu-
di scientifici sono in accordo sul 
fatto che debba essere promosso 
materiale locale. I gestori forestali 
sono sollecitati a seguire le se-
guenti linee guida:
1) La rinnovazione naturale deve 

essere una priorità.
2) Il materiale riproduttivo deve 

essere trasferito solo su sca-
la locale; lo spostamento tra 
regioni di provenienza deve 
essere strettamente limitato. I 
forestali devono usare risorse 
genetiche per la rinnovazione 
artificiale da boschi da seme 
locali, che siano stati selezio-
nati per il loro valore fenotipico 
e la loro storia selvicolturale.

3) È necessario sviluppare ac-
cordi sull’allevamento di se-
menzali tra vivai e forestali.

Al momento in Europa queste 
risorse genetiche non sono real-
mente in pericolo ad eccezione 
di alcune situazioni (popolazioni 
marginali su dune sabbiose co-
stiere o torbiere; altitudini mag-
giori di 1400 m) e ai limiti del-
l’areale naturale. Queste risorse 
genetiche sono potenzialmente 
minacciate dall’introduzione dei 
genotipi esotici,  depuraz ione 
delle specie, pratiche abbando-
nate e conversione ad alto fusto. 
Per queste ragioni raccomandia-
mo lo sviluppo di programmi di 

conservazione genetica con i se-
guenti obiettivi:
1) Campionamento della diversi-

tà genetica: strategie di cam-
pionamento definite in modo 
empirico o secondo i risultati 
ottenuti con i marcatori mole-
colari e quantitativi;

2) Conservazione dei mecca-
nismi evolutivi: l’elevata di-
versità genetica delle querce 
bianche è il risultato dei mec-
canismi evolutivi, come l’ibri-
dazione interspecifica;

3) Conservazione degli ecosi-
stemi: l’uomo ha creato eco-
tipi adattati alle diverse ge-
stioni per produzione di legno 
e di ghiande. Molti di questi 
sistemi di gestione sono stati 
abbandonati poiché i forestali 
hanno adottato la conversio-
ne ad alto fusto;

4) Conservazione delle popo-
lazioni in pericolo e delle 
specie minori: le popolazioni 
marginali o in pericolo hanno 
bisogno di idonee misure di 
conservazione in Europa. Il 
primo passo è quello di fare 
un censimento, quindi biso-
gna definire una politica per 
ogni situazione.

I metodi di conservazione in 
situ dovrebbero essere normal-
mente preferiti. Se i metodi di 
rinnovazione naturale non sono 
sufficienti, un programma idoneo e 
specifico di conservazione ex situ 
che includa un sistema controllato 
di materiale riproduttivo autoctono 
(come arboreti da seme clonali) 
dovrebbe essere usato per con-
servare il pool genico in pericolo.

La rovere (Quercus petraea) e la 
farnia (Quercus robur) sono am-
piamente distribuite in Europa 
dalla Spagna settentrionale alla 
Scandinavia meridionale e dal-
l’Irlanda all’Europa orientale. La 
farnia raggiunge gli Urali. L’areale 
naturale della rovere è in gene-
re incluso in quello della farnia, 
ma il limite orientale è l’Ucraina. 
Queste specie sono presenti nel-
le pianure su molti tipi di suoli dal 
livello del mare a 1800 m d’altitu-
dine. Alcune specie minori sono 
limitate all’Europa sudorientale.

La farnia e la rovere sono le più 
importanti tra le 13 querce bian-
che europee. Esse sono tra le 
specie forestali decidue più im-
portanti dal punto di vista eco-
nomico ed ecologico in Europa.

L’alto fusto, il ceduo compo-
sto e il ceduo semplice sono le 
tre principali forme di governo. 
Sin dall’inizio del XIX secolo i fo-
restali hanno convertito molti ce-
dui, semplici e composti, all’alto 
fusto. Recentemente, in molte 
nazioni europee è stata promos-
sa una selvicoltura di tipo natura-
listico. La rinnovazione naturale 
dovrebbe essere una priorità, ma 
poiché presenta delle difficoltà, a 
volte sono necessarie delle pian-
tagioni. La qualità genetica del 
materiale riproduttivo forestale è 
un fattore cruciale per le proble-
matiche tecniche ed economiche 
di tali piantagioni.

Il legno delle querce è usato 
tradizionalmente per costruzio-
ne, navi e mobili. Oggi il legno 
migliore è usato per ebanisteria, 

piallacci e doghe delle botti. Il 
materiale più grezzo è usato 
per recinzioni, travi per tetti 
e per lavori di costruzione 

particolari. È anche buono 
come legna da ardere.
Durante autunni con buona 

produzione di ghianda (annate 
di pasciona) gli animali venivano 
fatti pascolare sotto gli alberi per 
farli ingrassare. Questa tradizio-
ne esiste ancora in alcune aree 
ristrette come la regione basca e 
l’Europa orientale.

La classificazione delle querce ha 
sollevato opinioni contrastanti. 
Esiste così tanta variabilità all’in-
terno delle specie che il concetto 
stesso di specie è oggetto di con-
troversie, inoltre a causa della fre-
quente ibridazione interspecifica 
si sono create ulteriori complica-
zioni nella tassonomia. Il genere 
Quercus è suddiviso in due sot-
togeneri: Euquercus e Cyclobala-
nopsis. Il sottogenere Euquercus, 
ora chiamato subgen. Quercus è 
stato ulteriormente suddiviso in 4 
sezioni: : Rubrae, Protobalanus, 
Cerris e Quercus. Sia Q. petraea 
sia Q. robur appartengono al-
l’ultima, anche chiamata querce 
bianche. Questi taxa sono divisi 
in sottospecie o specie minori.

Le querce sono tra le specie 
più diverse fra quelle forestali. Gli 
alti livelli di diversità sono molto 
probabilmente dovuti alla conser-
vazione di popolazioni di larghe 
dimensioni, al flusso genico su 
lunga distanza e all’interfertilità. I 
tempi lunghi che intercorrono tra 
una generazione e l’altra impedi-
scono alle popolazioni di subire la 
deriva genetica.

Le querce bianche formano 
un complesso di specie in cui 
i geni vengono generalmente 
scambiati. La differenziazione in-
terspecifica, indipendentemente 
dai marcatori molecolari usati, è 
solo leggermente più grande del-
la variabilità intraspecifica.

La distribuzione geografica 
della diversità genetica dei ge-
nomi cloroplastici è sorprenden-

temente diversa da quella trovata 
usando i marcatori nucleari. Il ge-
noma cloroplastico dei popola-
menti di quercia tende ad essere 
completamente fisso all’interno 
delle popolazioni, ma è comple-
tamente differenziato tra i popola-
menti, mentre la diversità geneti-
ca nucleare risiede generalmente 
all’interno delle popolazioni. I 
marcatori molecolari nel nucleo 
mostrano una debole struttura 
geografica con una variazione da 
est a ovest. 

Così come i caratteri moleco-
lari, anche i caratteri fenotipici e 
adattativi presentano dei livelli di 
diversità estremamente elevati, 
lo stesso succede per i caratteri 
legati alla fitness. I caratteri fe-
notipici mostrano un’importante 
differenziazione all’interno della 
popolazione, ma non così tanto 
come per il genoma cloroplasti-
co. Esistono dei trend geografici 
di variazione per i caratteri feno-
logici, gli attributi di forma e cre-
scita.

Durante l’era Quaternaria, 
le querce erano soggette a im-
portanti migrazioni in risposta ai 
cambiamenti climatici. Durante 
l’ultima glaciazione il loro areale 
naturale era ristretto al sud della 
penisola iberica, all’Italia centrale 
e al sud della penisola balcanica. 
In meno di 7000 anni le querce si 
sono espanse fino al loro attuale 
areale. L’ibridazione interspecifi-
ca è stata il meccanismo migrato-
rio chiave, perché ha facilitato la 
diffusione della specie tardo-suc-
cessionale (Q. petraea)  in quella 
pioniera (Q. robur). La successiva 
ricolonizzazione attraverso diver-

se strade migratorie post glaciali 
ha lasciato una traccia genetica 
come dimostra il DNA cloropla-
stico. Questi movimenti hanno in-
fluenzato profondamente la distri-
buzione della diversità genetica. 

La dispersione effettiva del 
polline è stata misurata con ana-
lisi di discendenza. Nella rovere e 
nella farnia più della metà dei ge-
nitori maschi che contribuiscono 
all’impollinazione dei genitori fem-
mina situati in un popolamento 
studio di 5 ettari erano localizzati 
fuori dal popolamento. Sebbene i 
vicini più prossimi contribuiscano 
in preferenza all’impollinazione, le 
curve di dispersione del polline 
contengono chiaramente con-
tributi sia a corta sia a lunga di-
stanza, probabilmente collegati a 
differenti meccanismi di trasporto 
ad opera del vento.

Le ghiande sono disperse da 
piccoli roditori e dalla ghiandaia 
europea, che è molto efficiente 
nella dispersione dei semi.

La distribuzione della diver-
sità genetica adattativa non è 
correlata alla diversità neutrale; 
non ci sono evidenze dell’origine 
materna nella variazione dei ca-
ratteri adattativi. È più probabile 
che la variazione geografica dei 
caratteri adattativi sia risultata 
da pressioni selettive locali 
più recenti e dall’impatto 
umano piuttosto che 
dall’antica origine del 
popolamento. L’uo-
mo sta modificando 
le risorse genetiche 
attraverso  trasferimenti 
di popolazioni e i sistemi 
selvicolturali.

Da oltre 8500 anni l’uomo ha for-
temente ridotto la distribuzione 
delle querce, sebbene la coper-
tura dei querceti sia aumentata 
dal XIX secolo grazie alla gestio-
ne selvicolturale. Oggi, la mag-
gior parte delle foreste è gestita 
dall’uomo e le foreste primige-
nie, come Bialowieza in Polonia, 
stanno diventando sempre più 
rare. In Europa esiste una lunga 
tradizione di gestione dei querce-
ti, che sembra essere molto con-
servativa nei riguardi delle risor-
se genetiche, ma l’impatto delle 
diverse pratiche selvicolturali 
è relativamente sconosciuto. Il 
maggior pericolo è l’introduzio-
ne di genotipi esotici attraverso 
le piantagioni. Questa minaccia 
è stata ignorata nel passato. Le 
querce bianche hanno nicchie 
ecologiche molto ampie e a volte 
occupano habitat estremi (ver-
santi rocciosi in montagna, dune 
sabbiose, suoli salini, torbiere 
e garighe ). Queste popolazioni 
sono ad alto rischio di estinzione 
perché il 

nu-
mero di 

individui è esi-
guo, gli habitat sono instabili 
e l’impatto umano è spesso 
considerevole.
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